IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Poiché lo sposo tardava
Se una persona mi chiedesse: “A tuo giudizio, qual è la riforma più urgente e più necessaria da operare nella Chiesa perché essa sia la vera Chiesa di Cristo Gesù?”.  La mia risposta sarebbe solo una: “Nessuna riforma”. Mi si potrebbe obiettare: “Come? Nessuna riforma?. Forse non ho compreso bene? ”. E io risponderei: “Hai compreso molto bene. Nessuna riforma”. La sua Chiesa, Cristo Gesù non l’ha fondata sulle riforme, ma sulla fede nella sua Parola. A nulla servono le riforme senza la fede. La fede vera dona vita ad ogni struttura. Le strutture sono vecchie perché è morta la fede in esse. Si rimetta la fede e ogni struttura risorgerà. Anche i sacramenti, che sono di struttura divina, stanno perdendo la fede. Si stanno celebrando senza fede. Possiamo aggiornare la loro struttura, possiamo fare belle le forme, ma sempre rimangono senza fede. Anche la teologia potrà essere riformulata e rimodulata secondo il linguaggio attuale. Senza la fede, diviene un discorso e basta. Nulla di più. Altro grave pericolo oggi viene dal linguaggio. Si vuole un linguaggio moderno, attuale, consono con la mentalità del mondo. Benissimo! Che si usi ogni parola e se è necessario che se ne inventino delle nuove. Ma neanche questa innovazione del linguaggio cambierà i cuori, muterà la Chiesa, le darà il volto di Cristo Gesù. Il volto di Cristo lo dona alla Chiesa e ad ogni cosa che viene operata in essa solo la fede nella Parola del Signore. Si crede nella Parola, la Chiesa si rinnova. Non si crede nella Parola, anche se si rinnovano tutte le strutture, la Chiesa rimarrà sempre vecchia. Le manca il principio di ogni suo vero rinnovamento che è la fede nella Parola di Cristo Gesù. 
Cosa sta accadendo oggi? Si sta privando di ogni verità la Parola di Gesù Signore. Come se questo non bastasse, si sta commettendo un altro grande misfatto. Si sta peccando di parzialità. Diciamo una Parola, non diciamo le altre. Diciamo una Parola ad uno, non la diciamo agli altri. Ora tutta la Parola va detta sempre tutta a tutti. Tutta la Parola a tutti sempre. Ma non la Parola svuotata della sua verità, ma la Parola, colma, stracolma, traboccante di tutta la sua verità. È inutile che leggiamo nelle domeniche, in certe celebrazioni dei santi, o in altri momenti dell’anno liturgico, questa parabola di Cristo Gesù, se poi annunziamo al mondo che alla fine della nostra vita, nell’eternità, vi è posto solo per la misericordia del Padre e che l’inferno, se c’è, è vuoto. Non solo rendiamo Dio bugiardo che attesta che l’inferno è pieno, anzi, più pieno di quanto si possa pensare, dal momento che sono molti quelli che prendono la via larga della perdizione e pochi quelli che si incamminano sulla via stretta della salvezza. Così dicendo, dichiariamo nullo tutto l’insegnamento di Gesù. Il Vangelo è vero nella sua globalità e totalità. Si prende una sola frase, esso diviene piena e totale falsità. Chi toglie anche una sola Parola dal  Vangelo, lo rende tutto falso. Dalla falsità nessun frutto di vita, benedizione, salvezza. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora (Mt 25,1-13). 

Se noi diciamo che alla fine solo la misericordia di Dio rimane e ogni altra cosa sparirà, dobbiamo anche dire che questa parabola di Gesù è una pura fiaba. Ma se questa parabola è una fiaba, tutto il Vangelo è una fiaba. È però una fiaba triste, molto triste, perché, se qualcuno poi crede in essa, renderà la sua vita sulla terra “un inferno”. Questa fiaba lo condanna a non uccidere, non adulterare, non stuprare, non rubare, non dire calunnie, non pronunciare falsa testimonianza, non desiderare né le cose e né la donna o l’uomo del tuo prossimo, non avere rapporti sessuali con nessuna donna fuori del matrimonio. Inoltre vieta ogni matrimonio tra gli stessi sessi. Comanda che il giorno del Signore sia a Lui dedicato e consacrato. Ci vuole miti su ogni croce, arrendevoli in ogni sopruso. Ci chiede di rispondere sempre al male con il bene. Per quale ragione la fiaba esige tutte queste cose? Per nulla. Alla fine quale sarà il risultato? Il Padre celeste nella sua misericordia aprirà le porte della sua casa ad ogni uomo. Così anche tutto l’Antico e il Nuovo Testamento diventano e sono trasformati in una fiaba di grande disumanizzazione dell’uomo. Lo si costringere a vivere in nome di Dio in un continuo combattimento contro la sua stessa natura, mentre la misericordia del Signore di nulla si interessa, se non di aprire le porte del suo regno ad ogni uomo. Le riforme della Chiesa servono se per mezzo di esse si crea più fede nella Parola di Cristo Gesù. Se la fede nella Parola non serve, perché alla fine il Cielo è dato a tutti, allora a che serve essere cristiani? 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il cristiano trasformi la Parola in una fiaba.
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